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Aids: aumentano 
i sieropositivi 
tra le coppie 
eterosessuali 

Un grido d'allarme dell'organizzazione mondiale della 
sanità (oms) toglie definitivamente all'aids l'etichetta di 
malattia da omosessuali. Più di un milione di persone so
no risultate sieropositive negli ultimi otto mesi del 1991 e 
il novanta per cento di queste infezioni sono state tra
smesse da rapporti eterosessuali. Ma non solo: circa la 
metà di questi nuovi casi sono stati denunciati fuori dal
l'Africa. «L'aids - a quanto denunciato dall'oms - cambia 
d'identità: ormai la malattia ha raggiunto gli eterosessuali 
che vivono nei paesi industrializzati». Il responsabile dei 
programmi di prevenzione dell'aids per l'oms, Michael 
Merson, commentando i nuovi dati ha lanciato oggi un 
appello per una «campagna di prevenzione aggressiva 
per combattere la diffusione della sindrome da immuno
deficienza» le campagne informative promosse fra i ma
schi omosessuali nelle nazioni industrializzate hanno 
avuto i risultati di limitare di molto i contagi e di spostare 
l'asse della paura sugli eterosessuali. A rischio, invece, 
continuano ad essere i tossicodipendenti. Da quando nel 
maggio del 1981 furono scoperti i primi cinque casi di 
aids, 12 milioni di persone sono risultate sieropositive ai 
test: un milione e mezzo sono diventati casi conclamati e 
decinedi migliaia ne sono morti. 
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Malattie sessuali 
è opportuno 
avvisare sempre 
il o i partners 

«Nelle forme più gravidi 
malattie sessuali, oggi in 
aumento, la persona che 
ne e colpita ha il dovere di 
informare anche il terzo 
partner, se esiste, e altri 

_m^mmmm_^^___^^_ eventuali partners. Il tratta
mento terapeutico con an

tibiotici e con l'ultimo ritrovato, l'aciclcw, deve essere 
espletato da tutti, per evitare che la malattia si ripresenti 
in fonila più violenta». Lo hanno affermato Fausto Boselli 
e Nino Perino, ginecologi dell'Università di Modena, illu
strando i dati su 2 mila pazienti affetti da malattie ses
sualmente trasmesse. È uno dei temi all'evidenza del 
congresso mondiale di Madonna di Campiglio. L'herpes 
genitalis, la forma più grave, e risultato presente in 5 don
ne su 100. Contemporaneamente sono presenti micosi 
per il 20%, tricomonas per il 15% e condilomi per il 13%. 
Nella metà delle pazienti il virus è presente insieme ad 
una neoplasia cervicale. L'herpes - è stato affermato - è 
un fattore che facilita la trasmissione del virus dell'Aids. 
Se la terapia viene limitata al solo paziente, senza coin
volgere il o ì partners, «si perde la diagnosi e la possibilità 
di controllare un'infezione che si diffonde con facilità». 

Nucleare 
Accordo 
tra Russia 
e Europa 
perilCem 

La Russia si dichiara «ere-
, . de» di tutti gli accordi stipu

lati dall'ex Unione Sovieti
ca per la partecipazione ai 
lavori del Cern di Ginevra, 

, il centro europeo di riccr-
_ _ che nucleari diretto dall'i-

', taltano Carlo Rubbia, pre
mio Nobel'per U tisica. È quanto ha dichiarato ieri alio, 
stessoRubbia, tn visita a Mosca, Chennadi Burbulis, se
gretario di stato della Russia. Lo riferisce l'agenzia Itar-
Tass. Da parte sua, prosegue l'agenzia, Rubbia ha detto a 
Burbulis che il Cem intende creare un fondo internazio
nale di appoggio alla ricerche in Russia, allo scopo di da
re un diretto aiuto finanziario agli scienziati russi di livello 
mondiale. Il Cem, continua Itar-Tass, ha anche deciso di 
finanziare, per il 1992, gli scienziati russi che lavorano 
quest'anno alle iniziative del centro. 

Un'analisi 
stratigrafica 
per il bacino 
diTetis 

Il «programma internazio
nale di correlazione geolo
gica» (Picg) ha approvato 
un progetto proposto da 
geologi italiani e francesi 
per l'analisi stratigrafica 

_ _ ^ ^ m m m m m m ^ m del bacino di Tetis, l'im
menso spazio oceanico 

scomparso più di 65 milioni di anni (a. Il progetto ha su
scitato grande interesse ancne presso l'indusn-ia petroli
fera. I residui di Tetis - e le riserve petrolifere che ne fan
no parte - si estendono in gruppi di pieghe su una buona 
metà del mondo, dalle Alpi all'Iran, fino alla Turchia e al-
l'Himalaya. L'analisi stratigrafica del bacino ha lo scopo 
di ritrovare questi residui e di stabilirne una mappa. Le ri
cerche saranno condotte, per quattro anni, da geologi di 
otto paesi: Brasile, Francia, Germania, India, Nigeria, 
Russia, Stati Uniti e Vietnam. 

MARIO PETRONCINI 
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La navetta spaziale Ulisse 
La magnetosfera di Giove 
legata al vento solare 

• • PASADENA «Ulisse», la na
vetta spaziale in viaggio verso 
il sole, ha passato con succes
so la faccia buia di Giove, e, 
senza farsi «intimidire» dalle 
forti radiazioni del pianeta. -
«l'ambiente più pericoloso del
l'intero sistema solare» - e riu
scita a portare a termine nu
merose osservazioni sulla sua 
magnetosfera Secondo i dati 
inviati dalla navetta, la magne
tosfera di Giove ò notevolmen
te mutata dalle ultime osserva
zioni portate a termine dalla 
missione della Nasa «voyager». 
Le dimensioni della regione 
sono raddoppiate e vi e molto 
meno ordino [JC dimensioni ' 
della magnetosfera di Giove 
sembrano però immutate ri
spetto alle osservazioni delle 
«pioneer». inviate nel 1973 e 
nel 197'!. Queste variazioni al
l'apparenza periodiche sareb
bero legate alle variazioni del 
vento solare, il flusso di parti
celle cariche emesse dal sole, 
un fenomeno che Ulisse si ap
presta a studiare, per meglio 

La sua teoria è giusta, ma non spiega tutto 
Occorre estenderla, non negarla. Intervista a Mario Ageno 

Noi, eredi di Darwin 
Molti aspetti dell'evoluzione della biosfera vengono 
spiegati dalla teoria di Darwin. Essa non dà risposte 
a tutto, ma non per questo può essere considerata 
sbagliata. Casomai occorre andare oltre, estenderla. 
È questa l'opinione di Mario Ageno, biofisico, allie
vo di Fermi, accademico dei Lincei che s'interroga 
su come sia possibile spiegare i salti di livello nell'e
voluzione. . • * . • 

CRISTIANA PULCINELLI 

Mi «Il principio antropico di
ce che questo mondo 0 stato 
costaiito in vista della compar
sa dell'uomo poiché tutte le al
tre possibili soluzioni in cui 
non fosse dato questo evento 
vanno scartate, dato che gli 
uomini ci sono. Ma questo è 
vero anche per i ciclisti. Possia
mo dunque affermare che il 
mondo 0 stato fatto per i cicli- "-
sii». Mario Ageno. 77 anni, bio- . 
fisico, allievo di Enrico Fermi, . 
membro dell'Accademia dei ' 
Lincei, autore di libri impor- • 
tanti come «Le radici della bio
logia» e «l.a biofisica», chiarisce i 
subito il suo pensiero. Lo fa ri
dendo, e sfata cosi la sua im
magine di uomo burbero. Par
liamo di darwinismo e del te
ma su cui ha speso molti anni 
della sua ricerca, fornendo . 
una teoria globale per la sua 
spiegazione l'ongine della vi
ta. E parlando. Ageno si acca- ' 
lora, alza la voce, si arrabbia e 
ride, dimostrando che la sua 
passione e ancora tutta 11, in
tatta. Professor Ageno. una 
delle obiezioni più frequenti 
mosse al neodarwinismo 0 
quella secondo cui la probabi
lità che la stona degli esseri vi
venti prendesse le strade che 
ha preso solamente attraverso 
il meccanismo di mutazioni -
casuali e selezione dell'am-, 

, piente »>i bassissima .La stessa • 
iObiczion.eeStata.fatta alla.teo- ., 
ria dell'origine della vita: il nu
mero di eventi casuali concor
renti che debbono verificarsi 
nella transizione dal non vi
vente al vivente sembra tal
mente elevato da rendere la ". 
comparsa spontanea della vita ., 
un evento di probabilità eva
nescente. Che cosa ne pensa? 
1 lo dedicato buona parte del 
primo capitolo del mio libro 
«Dal non vivente al vivente» 
proprio a questo tema per cer- . 
care di togliere di mezzo un'o
biezione che ritengo non ab
bia senso. Ui gente fa confu
sione tra il concetto di proba
bilità e il concetto di probabili
tà per unita di tempo. Faccia
mo un esempio per spiegare 
questi due concetti. Immagi
niamo di avere una soluzione 
con due sostanze le cui mole
cole, A e B. se si urtano posso
no reagire per dar luogo a due 
molecole di altre due sostanze,, 
C e D. Solo una frazione degli 
urti dà luogo alla leazione. 
Ora, se osserviamo la soluzio
ne per un un intervallo di tem
po brevissimo, vedremo che la 
probabilità che due molecole 
si incontrino e diano luogo a 
reazione 0 molto bassa. Con il 
passare del tempo, però, la 
probabilità cresce perchè nel- . 
la soluzione si ha un numero 
determinato e costante di urti 
tra le due specie di molecole 

per unità di tempo. Dato che • 
una frazione degli urti dà luo
go a reazione, possiamo affer
mare che se le sostanze rea
genti vengono continuamente 
rifornite, i prodotti crescono in
definitamente. La stessa cosa 
si può dire per le mutazioni e, • 
più in generale, per il processo 
evolutivo? Una mutazione ha 
una certa probabilità di avveni
re per gene e per generazione. 
Quindi con il crescere delle ge
nerazioni crescerà la probabi
lità di quella mutazione. Inol
tre, la cosa di cui spesso non si 
tiene conto 0 che l'evoluzione • 
non avviene per efletto delle 
mutazioni che si producono 
all'interno delle singole gene
razioni. Avviene in gran parte 
invece per effetto delle muta
zioni accumulatesi attraverso 
periodi di tempo estremamen
te lunghi e per effetto del rime
scolamento degli alidi grazie 
alla riproduzione sessuale. C'è 
una grande quantità di muta
zioni recessive che viene alla 
luce solo quando un uomo e 
una donna fanno un figlio. 
Questa ricombinazione dei 
cromosomi e un patrimonio di 
mutazione che si e accumula
to nel tempo e fornisce il mate
riale per l'adattamento all'am
biente. J.S. Gould ha scritto 
che se si riawolgcsse il film 
della vita e lo si riproiettasse, 
nbiV'si'rlotterrebbero'le stesse 
immagini. Altri invece, come il 
matematico ' francese Rene 
Thom, parlano di corsie prefe
renziali della storia dei viventi, 
cioè ipotizzano che l'evoluzio
ne non avrebbe potuto che 
prendere quelle strade. A chi 
dà ragione? A Gould senz'al
tro. Anche se ci sono infinite -
possibilitàpcr dire in modo 
sbagliato delle cose che, se 
dette in modo un pò diverso, 
sarebbero giuste. Voglio dire 
che il fatto che ci siano certi 
trend che diventano preferen
ziali nell'evoluzione e fuor di 
dubbio, ma l'impostazione 
che del problema dà Thom 
non ha senso. Qual è il ruolo 
del caso nella nascita del vi
vente e nella sua evoluzione? • 
Sono casuali quegli eventi tali 
per cui ad essi non può essere 
associata nessuna delle condi
zioni contestuali come una 
causa. Le mutazioni, per quan
to ne sappiamo, sono eventi 
casuali. O, per lo meno, si può 
affermare che esistono muta
zioni del tutto casuali di questo 
tipo: le cosiddette mutazioni ' 
spontanee. Sono fenomeni di 
meccanica quantistica e sono 
casuali nel senso in cui lo sono 
certi fenomeni trattati dalla 
meccanica quantica. Come ve- ' 
de la stona evolutiva? Molti ' 
aspetti dell'evoluzione della 

Disegno di Mitra Divshali 

biosfera terrestre sono descntti 
dalla forma originaria della 
teoria dell'evoluzione darwi
niana, ò vero che questa teoria 
non spiega tutto, ma questo 
non vuol dire che sia sbagliata. 
Bisogna pensare ad alcuni «ag
giustamenti»? Non direi aggiu

stamenti, piuttosto estensioni. 
Il darwinismo spiega l'evolu
zione filetica. Spiega cioè co
me una specie, con il passare 
del tempo, si possa adattare al
le mutate condizioni ambien- • 
tali. Come la stessa specie, in
vadendo territori piuttosto' am- ' 

pi e soggetti ad evoluzioni fisi
co-chimiche differenziali, pos
sa dar luogo a specie diverse. 
Ci sono però degli aspetti che 
si ritiene non possano essere 
compresi con questo meccani
smo elementare. Per esempio 
alcuni meccanismi di specia-

zione rapida su cui hanno fis
sato l'attenzione Gould e El
dredge, lo credo che a sia un 
altro aspetto dell'evoluzione 
che non è spiegato dalla teoria -
originana. Vorrei, - a questo 
proposito, fare una premessa: 
se si prende in considerazione -, 
l'insieme dei sistemi viventi nel 
suo complesso, vediamo che è : 

organizzato in una gerarchia ' 
inclusiva a diversi livelli. Gli or
ganismi di un livello sono co
stituiti da tanti elementi che so
no organismi del livello inferio
re. Il primo livello è costituito ' 
dai batteri, cellule procariob-
che. Il secondo livello dalla -
cellula eucariotica che si e for
mata per associazione simbio- . 
tica di più cellule procarioti- • 
che; il terzo livello è dato dai •'• 
multicellulari solitari; il quarto ' ' 

' livello • dalle società. Quello -
che probabilmente la teoria '•• 
dell'evoluzione per variazioni •'* 
spontanee e selezione natura- f 
le non è in grado di spiegare e . 
il passaggio da un livello ad un '-. 
altro. Per cui bisogna pensare *. 
a qualcosa di diverso, oltre alla '__ 
selezione naturale. Ma questo, « 
ripeto, non vuol dire che la •" 
teoria di Darwin non sia valida. 
Anche la teoria di Newton, in ' 
fondo, ha subito la stessa evo- , 
luzione ed e stata ampliata dais 

suoi successori. Lei ha affer
mato che nel corso dell'cvolu- ; 
zione si possono rintracciare -
due rotture di simmetria. Può » 
spiegare questo concetto? Bi
sogna innanzitutto - spiegare 
che cosa • intende un fisico -
quando parla di simmetria: un " 
certo sistema gode di una cer
ta simmetria quando esiste ' 
una classe di operazioni che : 
può essere fatta su quel siste- ,-
ma e il cui effetto lascia il siste
ma invariato. Prendiamo per 
esempio un reticolo cristallino: 

1 uno spostamento di tutti i pun
ti del reticolo per un numero di • 
passi intero porta il reticolo a , 
ricoprirsi completamente, il re- • 
ticolo non vana. Quindi un re
ticolo cristallino è invariante ri- " 
spetto a questa classe di ope- ' • 
razioni: questa è una simme
tria. Ora consideriamo un si
stema costituito da tante mole- ' 
cole di Dna. Le molecole del 
Dna sono molto chiuse: sono *• 
filiformi, e vero, ma l'esterno ;. 
della molecola È costituito dal-. 
la catena ripetitiva zucchero- " 
fosfato, mentre le basi sono , 
nascoste all'interno, protette. 
Ora, dal punto di vista stretta
mente fisico le proprietà di ' 
questo sistema non dipendo- .• 
no da come si susseguono le 
coppie di basi. Se immaginia- -
mo di fare delle operazioni . • 
che cambino l'ordine delle '; 
coppie di basi otteniamo un si
stema di molecole di Dna che 
ha le stesse proprietà fisiche 
macroscopiche. Questo siste
ma gode di una particolare ' 
simmetna che, entro grandi li- • 
miti, si conserva. Questa sim- .-
metria non .esiste più però • 

• quando queste molecole di 
Dna vengono utilizzate come • 

• fonte di informazione per fab-
;, bricare un organismo. Cosa 

succede in questo caso? Sue- • 
cede che la sequenza di basi -
viene copiata da una sequen- ' 
za di aminoacidi. E fin qui la v 

simmetria viene conservata. 
Quando però una di queste 
molecole della nuova iene vie
ne nlasciata e si distacca dalla 
sua matrice, la sequenza dì 
aminoacidi si appallotto'a, as
sume una certa configurazio
ne a globulo nascordendo al 
suo interno tutti gli aminoacidi 
che hanno delle catene laterali 
idrofobe ed esponerdo all'e
sterno gli aminoacidi -or. cate
ne laterali idrofile o n-.utie. Ac
cade dunque un fmomeno 
che dipende in moOi essen
ziale dalla sequenza d'Ile bas,i. 
E questo fenomeno determi
nerà quali saranno le Proprietà 
delll.i proteina. La smmetria 
viene rotta: da ogni «eqjcnza 
parte un'insieme di eienti suc
cessivi e concatenati che sono 
assolutamente diversia secon
da della catena, e il pissaggio 
dal mondo inanimato al mon
do della vita: la vita oinpare 
nel momento in cui lasimme-
tria si rompe. La seconca rottu
ra di simmetria è mdto più 
ipotetica e riguarda il fissag
gio dallla biologia allexienze 
umane. Prendiamo in onside-
razione il sistemna icrvoso 
centrale di un uomo, esostan-
zialmente una rete di neuroni 
tridimensionale esternamente 
complessa che coropiende un 
numero di neuroni di tiri ordi
ne di grandezza paragonabile 
al numero di coppied basi del 
patrimonio ereditaro'di una 
cellula. Siccome ogni icurone 
può essere attivato o ìruttivato, 
questo sislema è capate di un 
numero di scarti alternaivi infi
nitamente grande corre il nu
mero di sequenze del Dna. Il 
sistema nervoso contale . in 
realtà è collegato all'»itemo 
da un certo numero di iiput, di 
segnali in arrivo, e di «utput , 
segnali in partenza. Moie noi 
prescindiamo da input; out
put possiamo considenrlo un 
sistema chiuso, comeil siste
ma delle molecole del ina. Vi
sto dall'esterno come in siste
ma isolato, il sistema «ervoso 
centrale appare lo steso qua
lunque sia lo stato in cu si tro
va: C'è qualcosa di sinile ad 
una simmetria. Ora, ui siste
ma di input agisce sul istema 
nervoso centrale come in dito 
agisce sul grilletto di un. rivol
tella. L'azione del dito ^parti
re il colpo, ma il colp non 
parte per l'azione de dito: 
quest'ultima non la alto che 
svincolare una riserva d|Cner-
gia che 6 data dall'esposivo. 
Nel sistema nervoso ctntrale 
avviene qualcosa del geiere: Il 
sistema di input inneità un 
processo evolutivo inteno ra
pidissimo per cui il sstema 
passa attraverso una tacces-
sione di stati ed arriva .si uno 
stato finale che passa a sua 
volta agli output e quhdi al 
pensiero e all'azione, li que
sto passaggio dallo statofinale 
al pensiero e all'azione ce una 
rottura di simmetria, in cuanto 
lo stato finale è il punted'ini-
zio di una catena di eveiti fisi
camente distinti a sconda 
dello stato finale stesso.Natu-
ralmente tutto questo emolto 
ipotetico, potremmo (ire ' è 
campato per aria, ma 6 in mo
do di vedere le cose. 

*-

comprendere i suoi effetti sul 
nostro pianeta e sulla nostra 
atmosfera. Ma non solo, dalle 
osservazioni portate avanti da 
Ulisse, risulta che anche l'atti
vità vulcanica degli otto o nove 
crateri di una delle sedici lune 
di Giove, lo, sia diminuita nuo-
tevolrnentc di intensità. La na
vetta sabato è passata in mez
zo al «toro di plasma di lo», la 
nube a (orma di ciambella di 
ioni di ossigeno e zolfo, forma
ta dall'attività sismica della Lu
na che circonda Giovo. Fra le 
altre cose, i dati di Ulisse dimo
strano che le particelle cariche 
raggiungono i dieci milioni di 
gradi centigradi e viaggiano at
torno a Giove ad una velocità 
di tremila chilometri all'ora 
Ebbene. Ulisse ha rilavato nel
la nube la metà del materiale 
gassoso trovato dodici anni fa 
dalle voyager. Ulisse sarà la 
prima navetta a passare sopra i 

• poli del sole uscendo dall'eclit
tica, il piano che contiene le 
orbite di quasi tutti i pianeti del 
nostro sistema, ivi compresa la 
terra. 

Una ricerca sul clima in epoche lontane fa pensare al ruolo decisivo delle acque profonde degli oceani* 

L'Atlantico del Nord, il termostato del pianeta? 
PIETRO GRECO 

• • Una enorme fluttuazione 
nella circolazione delle sue ac-
qi>e profonde E l'intero piane
ta si lascia alle spalle l'ultimo 
dei suoi periodici inverni già-. 
ciali per entrare, I2mila anni 
fa, nella dolce primavera che 
ancora oggi lo accarezza. E' 
l'Atlantico del Nord il vero ter-, 
mostato del clima globale' L'i
potesi 0 di quelle che suscita
no accese discussioni negli 
ambienti scientifici e politici 
che si occupano di effetto ser
ra. Perchè sottrae all'atmosfera 
(e quindi all'uomo che ne sta 
modificando la composizio
ne7) il ruolo di protagonista 
del clima globale del pianeta 
Per conferirlo agli abissi pro
fondi degli oceani ed alle loro 
(relativamente) lente dinami
che. A riproporla con solidi ar
gomenti e l'articolo che Chri
stopher Charles e Richard Fair-
banks, del dipartimento di 
geologia della Columbia Uni
versity di New York, hanno 
pubblicato sulla rivista britan

nica Nature lo scorso 30 gen
naio. Per scoprire il ruolo delle 
acque profonde dell'Atlantico 
del Nord i due paleoceanoloRi 
americani sono andati al Polo 
Sud, a misurare la distribuzio
ne di carbonio 13 radioattivo 
n''i vasti depositi di Planutina 
wiicllerstorfì, certe conchigl let
te fossili della classe dei (ora-
miniferi, che si trovano sotto le 
acque profonde del lontano 
Oceano Meridionale. Strano 
modo di procedere, direte voi 
Perchè andare cosi lontano' 
Beh, una ragione c'è. Nei sedi
menti che si depositano negli 
abissi profondi c'è la stona chi
mica e termodinamici di un 
oceano. Tuttavia i depositi cal
carei dell'Atlantico Settentrio
nale registrano fedelmente 
non solo l'evoluzione di lungo 

-periodo, ma anche le fluttua-
zioni stagionali. Cosicché è dif

ficile separare la prima dalle 
seconde. Molto più chiara, si 
sono detti Charles e Fairbanks, 
deve essere la stona registrata 
dall'Oceano Meridionale. 1-c 

cui vicende chimico-fisiche so
no influenzate non solo dai 
(lussi di acque profonde prove
nienti dal Pacilico e dall'India
no, ma anche da quelli potenti 
che alduiscono dal lontano At
lantico Settentrionale. La ripro
va è che la densità di nutrienti 
dell'Oceano Meridionale è su
periore a quello dell'lndo-Paci-
(ico perchè alimentata dal più 
ricco Oceano Atlantico. Mora
le: le conchigliettc fossili intor
no all'Antartico hanno fedel
mente registrato le variazioni 
di nutrienti (cquindiditcmpe- • 
ratura) nelle acque profonde 
dell'Atlantico del Nord. Non 
solo. Il sistema di miscelazione ' 
a scala globale assicurato dal
le correnti antartiche circum
polari costituisce un sapiente 
filtro che elimina i segnali di 
breve periodo e consente la 
limpida registrazione dei se
gnali di lungo periodo. Insom- • 
ma la scatola nera dell'aereo 
atlantico è finita laggiù, negli 
abissi marini del Polo Sud. 

Charles e Fairbanks non 
hanno fatto altro che andare a 

recuperarla. Scoprendo che 
l'Atlantico Settentrionale ha 
avuto una grande fluttuazione 
termica nella circolazione del
le sue acque profonde tra 
12600 e 12200 anni fa. La flut
tuazione è avvenuta in con
temporanea con il grande di
sgelo nell'Emisfero Nord con 
cui la Terra ha salutato la sua i 
ultima era glaciale. 1 ghiacci 
hanno inizialo a ritirarsi «men
tre» nell'atmosfera cresceva la 
concentrazione •• di • anidride 
carbonica. Tutto ciò sembra . 
dimostrare, concludono Char
les e Fairbanks, che le acque 
profonde dell'Atlantico Setten
trionale sono state il grande 
amplificatore del cambiamen
to del clima globale nella tran
sizione dall'era glaciale a quel
la interglaciale. • , . ,• 

L'Atlantico con le sue acque 
profonde potrebbe dunque es
sere il grande messaggero che 
porta le notìzie dell'evoluzione 
del clima globale a tutto il pia-
ncta. Ma è anche il regolatore ', 
del termostato planetario? Non 
c'è ancora la possibilità di dare > 
una nsposta a questa doman

da. Gli indizi a favore e contro 
sono ancora pochi e molto in
certi. . , 

Tuttavia, ". sostengono gli. 
oceanologi, alcuni fatti sono 
certi. Il pnmo è noto da tempo. 
Le acque degli oceani traspor
tano il calore proprio come " 
fanno i gas dell'atmosfera. Con " 
la differenza che gli oceani '., 
hanno una massa 400 volte j" 
maggiore dell'atmosfera e si t, 
adeguano ai cambiamenti in •• 
un tempo corrispondente. Il «-
secondo è noto da poco. Solo '-
lo scorso anno, infatti, due di " 
noi, Rind e Chandler, studian- -
do l'evoluzione del clima glo
bale e quello della circolazio
ne degli oceani hanno dimo
strato che negli ultimi 180 mi- ' 
lionidianniaparitàdicompo- ' 
sizione chimica dell'atmosfera 
la temperatura media del pia
neta è oscillata di 10 aradi (dai 
21 del Cretaceo agli 11 delle 
ere glaciali) in modo sincrono <•„ 
con le variazioni del trasporto ,-' 
di calore da parte delle acque sr 
oceaniche. Insomma, sostiene f 

su Nature (18 luglio 1991) il 
californiano Curt Covey dei " 

Lawrence Livermorc National 
Laboratories, dopo l'articolo di < 
Rind e Chandler non e più pos
sibile ignorare che la storia del ' 
clima della Terra ò stata deter
minata dalla storia del traspor
to termico dei suoi oceani piut
tosto che dalle variazioni di 
composizione dell'atmosfera. 
La variazione di anidride car
bonica e di altri gas serra nel
l'atmosfera sono dunque un 
elfetto e non la causa del cam
biamento del clima? L'uomo 
insufflando gas serra nell'at
mosfera non fa neppure il sol
letico al clima? 

Il clima globale è un sistema 
complesso la cui evoluzione 
dipende da una infinita rete di • 
interrelazioni tra atmosfera, • 
oceani ed ecosistemi terrestri. 
Districarla non è impresa faci
le. I nostri computer non sop
portano il canco di elaborazio
ne di modelli che accoppiano 
le varie componenti che con
corrono a formare il clima. ' 
Tutti i calcoli che prevedono 
l'inasprimento dell'effetto ser
ra in seguito all'aumento del
l'anidride carbonica che l'uo

mo immette nell'atmoscra si 
basano su Modelli di Creola- -
zione Globale che cenano di * 
simulare la dinamica ddla so
la atmosfera e non tengono 
conto né del ruolo degliecosi-
stemi terrestri né di queb de
gli oceani. Sono dunque mo- , 
Selli imperfetti. Sono anche ; 
fallaci? Anche questa ì una ' 
domanda aperta. Forse uccor- -
re distinguere tra cvoluzone a . 
breve (50-100 anni) edevoiu- " 
zione a medio termine (400- , 
600 anni) del clima gbbale. 
Nel primo caso il fattore di < 
controllo del clima pot-ebbero * 
essere la composizione ihimi-
ca e la rapida dinamicadi tra
sporto del calore da pare del- >• 
l'atmosfera. Nel secondo caso • 
potrebbe prevalere il 'peso» 
degli oceani. Quel (lussodi ca
lore che trasportano in mag
giore quantità, seppure molto ; 
più lentemente. Ma un ruolo ' 
decisivo in entrambi i CÌSI po
trebbero averlo i meccanismi ; 
di feedbaks, il gioco di aaoni e ' 
retroazioni tra - cambiamenti 
chimici dell'atmosfera e flut
tuazioni termiche degli oceani. 
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